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La dimensione economica 
delle tecnologie ambientali nell’ambito 
della green economy 
Le tecnologie ambientali rappresentano un fondamentale strumento strategico 
per stimolare e rigenerare importanti comparti economici. Esse, infatti, 
favoriscono sia il miglioramento dei processi produttivi sia le politiche 
di innovazione del prodotto

■  Mario Jorizzo

La prospettiva a livello mondiale 
ed europeo

L’importanza della gestione delle risorse naturali, 
dell’inquinamento e dei cambiamenti climatici sono, 
con la ricerca di una migliore organizzazione dei pro-
cessi economici e sociali per garantire una più equa 
e sostenibile prosperità, oggetto di dibattito da oltre 
40 anni1. Gli aspetti socio-politico ed economico di 
tale dibattito sono divenuti sempre più importanti da 
quando nuove, popolose, realtà si sono affacciate sullo 
scenario internazionale2.
La prepotente crescita economica di paesi come Cina 
e India, con il relativo miglioramento delle condizioni 
economiche e quindi di consumo della loro popola-
zione, ha determinato una rapida ridefi nizione delle 
prospettive di sviluppo legate alla disponibilità delle 
risorse naturali e alle modalità/tecniche della loro ge-
stione per limitarne gli effetti negativi sull’ambiente.
In tale prospettiva le tecnologie ambientali (o clean 
tech), nell’ambito della green economy, diventano cen-
trali nell’affrontare tale problema. Le politiche ambien-
tali sono così passate dall’essere un vincolo oneroso al 
processo produttivo ad uno stimolo per l’innovazione 
e l’aumento della competitività.

La defi nizione di cosa debba intendersi per tecno-
logie ambientali e quali settori esse interessino è in 
continuo aggiornamento. Tale evoluzione deriva sia 
dallo sviluppo di nuove attività ed iniziative sia dai 
diversi campi che si vogliano analizzare (gli studi 
sul commercio di tecnologie ambientali solitamente 
prendono in considerazione una defi nizione restrit-
tiva e puntuale di detto settore rispetto a studi che 
vogliono valutarne gli impatti sul mercato del lavo-
ro3). Possiamo dire che accanto alla defi nizione “re-
strittiva” che prende in considerazione i settori il cui 
scopo è produrre beni per la prevenzione e limitazio-
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 FIGURA 1  Indice dei Prezzi
 Fonte: elaborazione ENEA su dati OCSE, Consumer price Index 
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ne dell’inquinamento, si affi anca una defi nizione più 
fl essibile, che tende a comprendere tutte le attività 
presenti in settori diversi (come trasporti, edilizia, te-
lecomunicazioni, manifatturiero ed altri), che contri-
buiscono, anche se non come scopo unico, a ridurre 
l’impatto ambientale.
Le clean tech da un lato permettono di monitorare e 
gestire gli effetti “indesiderati” della produzione e 
consumo, dall’altro diventano il motore per acquisire 

una maggiore produttività delle risorse impiegate e 
per il miglioramento dell’offerta dei prodotti e quindi 
del consumo. 
La stima delle dimensioni economiche del comparto 
delle clean tech non è un esercizio immediato, perché 
mentre esistono statistiche uffi ciali, con un coordina-
mento internazionale, su alcuni aspetti dell’abbatti-
mento dell’inquinamento (regolamento EC 295/2008) 
per quanto riguarda la stima dell’impatto di altre tec-

 FIGURA 2  Dimensioni dei sub settori della “industria verde” (Miliardi €)
 Fonte: elaborazione ENEA su dati Study on the Competitiveness of the EU eco-industry, DG Enterprise&Industry EC, 2009

 FIGURA 3  Dimensioni del settore delle Clean 
Tech a livello mondiale per paese e 
settore

 Fonte: elaborazione ENEA su dati Low 
Carbon And Environmental Goods And 
Services, Department For Business, 
Innovation And Skills, 2011
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nologie ambientali, come ad esempio quelle relative 
al miglioramento nella gestione delle risorse naturali 
impiegate, sul sistema economico si deve far riferi-
mento a studi e ricerche “indipendenti” che cercano 
di rilevare la penetrazione dei concetti della green 
economy e delle tecnologie ambientali nel sistema 
produttivo.
Un recente studio4, in parte basato sui dati Eurostat, 
ha stimato il valore del settore europeo delle eco-in-
dustrie, nel 2008, pari a circa 319 miliardi di euro, per 
un totale di ben 3,4 milioni di addetti. I settori presi in 
esame sono riportati in fi gura 5, da dove emerge chia-
ramente come il settore di gran lunga predominante 
sia quello della gestione dei rifi uti, pari a circa il 30% 
del volume di affari complessivo.
Una stima indiretta dell’importanza, a livello mon-
diale, dei settori produttivi, nella loro componente 
legata alle tecnologie ambientali e alla ”industria 
verde”, la si può ricavare da uno studio del Diparti-
mento per l’Innovazione della Gran Bretagna5 che, 
utilizzando una definizione molto estesa di clean 
tech sino ad includere i servizi di consulenza, ha 
stimato il valore del settore a livello mondiale in 
3.840 miliardi di euro nel 2010. È interessante no-
tare il forte contributo delle economie emergenti 
che pesano ormai per oltre il 25% del totale, tra 
queste spiccano la Cina (16,6%), l’India (6,2%) e 
il Brasile (2,9%).

Il caso Italia

L’analisi del sistema economico italiano mostra un signi-
fi cativo miglioramento relativamente agli indicatori di 
sostenibilità economica più direttamente legati alla pro-
duzione industriale sia in termini di maggior produttività 
delle risorse naturali impiegate, sia in termini di miglio-
ramento dei processi produttivi in ottica eco-compatibile, 
che di investimenti diretti per la protezione ambientale.
Risulta assai diffi cile reperire dei dati statistici uffi cia-
li ed uniformi relativi a tutti gli aspetti sopra indicati. 
Fortunatamente i diversi studi disponibili permettono 
di cogliere separatamente i diversi aspetti ed il coe-
rente trend in atto.
L’economia italiana nel periodo 2000-2007 (ultimi 
dati disponibili del database Eurostat) ha mostrato 
un forte miglioramento del tasso di produttività delle 
risorse (tale indice rappresenta il valore del rapporto 
tra il PIL ed il consumo delle risorse naturali utilizza-
te): questo risultato è ancor più signifi cativo quando 
si pensa all’importanza del settore manifatturiero sul 
sistema economico italiano rispetto ad altri paesi ca-
ratterizzati dalla preponderanza del settore dei ser-
vizi avanzati.
Questo trend positivo nella gestione delle risorse trova 
conferma nei risultati della recente ricerca di Union-
camere in collaborazione con la fondazione Symbola 
“Green Italy 2011: l’economia verde sfi da la crisi”6. Dal-

 FIGURA 4  Consumo interno di materie (DMC) e PIL. Tassi di crescita 
nel medio periodo 2000-07

 Fonte: EUROSTAT, The environmental goods and services 
sector, 2009

 FIGURA 5  Incidenza delle imprese manifatturiere che investono in 
prodotti e tecnologia a maggior risparmio energetico e/o 
minor impatto ambientale (valori % sul totale per classe)

 Fonte: Fondazione Symbola, Green Italy 2011
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lo studio emerge la grande valenza strategica dell’in-
vestimento in tecnologie, processi e prodotti green da 
parte delle imprese manifatturiere che si prefi ggono il 
triplice obiettivo di migliorare l’effi cienza del proces-
so produttivo, ampliare il proprio mercato con nuovi 
prodotti e migliorare la propria competitività di lungo 
periodo.
Come si vede, la percentuale di imprese che investo-
no in tecnologie ambientali è fortemente cresciuta, 
attestandosi intorno al 57%, quasi raddoppiando nel 
biennio 2010-11 sia tra le piccole imprese (PI, 20-49 
dipendenti) che nelle medie (MI, 50-499 dipendenti).
È interessante anche notare come circa il 31% del-
le imprese dei settori elettronico e metalmeccanico 
hanno investito7, nel periodo 2008-2011, in prodotti a 
tecnologia a maggior risparmio energetico e/o minor 
impatto ambientale.
Dallo studio emerge inoltre come il 55% delle impre-
se che investono in tecnologie ambientali abbia come 
obiettivo il miglioramento dell’effi cienza nella gestio-
ne delle risorse (materie prime ed energia), mentre 
gli investimenti fi nalizzati al processo produttivo sono 
relativi al 35% delle imprese, e solo il 10% investa in 
clean tech per il miglioramento del prodotto. 
Il miglioramento della competitività delle imprese 
green trova riscontro in due indicatori: la presenza di 
imprese esportatrici e la propensione ad assumere e 
formare fi gure altamente qualifi cate.

Le imprese maggiormente coinvolte nelle iniziative 
della green economy risultano aver maggior propen-
sione e successo in campo internazionale (alta pro-
pensione all’export) e ad aumentare le competenze 
aziendali tramite l’assunzione di personale altamente 
qualifi cato e la formazione dei neo assunti.
A differenza dello studio campionario di Unioncamere, 
l’analisi statistica effettuata annualmente dall’Istat non 
rileva le spese e gli investimenti sostenuti per l’imitare 
l’uso delle risorse (ad esempio l’effi cienza energeti-
ca) e le spese che, pur avendo ricadute positive sulla 
gestione ambientale, perseguono altri fi ni diretti (ad 
esempio la sicurezza).
Il rapporto Istat “Gli investimenti per la protezione 
dell’ambiente delle imprese industriali” (gli ultimi dati 
disponibili sono relativi all’anno 2009), infatti, riguar-
da esclusivamente gli investimenti e le spese corren-
ti realizzati dalle imprese industriali in senso stretto8 
a proprio uso e consumo e senza vendita a terzi sul 
mercato; tali dati sono raggruppati per settore econo-
mico e ambientale (protezione dell’aria e del clima, 
gestione acque refl ue, gestione rifi uti, altre attività a 
protezione dell’ambiente). 
Dall’analisi dei dati emerge un giudizio parzialmente 
positivo, perché il generale incremento delle spese per 
la protezione ambientale indica ancora un eccessivo 
sbilanciamento verso le attività end of pipe che mostra 
come ancora non si investa pienamente in tecnologie 

 FIGURA 6   Percentuale delle imprese esportatrici e innovatrici e delle 
politiche di assunzione e formazione del personale tra 
le imprese che investono in green economy e che non 
investono (periodo 2008-2011 valori in %)

 Fonte: ibidem

 FIGURA 7   Investimenti dell’industria per la protezione dell’ambiente in 
senso stretto, per tipologia e per settore ambientale (anno 
2009, milioni €)

 Fonte: Istat, Gli investimenti per la protezione dell’ambiente delle 
imprese industriali, 2012
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ambientali di processo per rimuovere l’inquinamento 
all’origine, ma si preferisca ancora spenderlo per ri-
muoverlo a valle. 

Conclusioni

Le politiche a protezione e tutela dell’ambiente sono 
diventate un importante stimolo al rinnovamento dei 
settori produttivi, sia per l’ottimizzazione dei cicli 
produttivi sia per lo stimolo verso politiche di inno-
vazione di prodotto. Le tecnologie ambientali sono lo 
“strumento” con cui i settori produttivi affrontano le di-
verse tematiche ambientali di misurazione, di riduzio-
ne, di prevenzione dell’inquinamento. Tale defi nizione 
può essere applicata in modo restrittivo ai soli settori 
che direttamente producono beni per l’abbattimento 
dell’inquinamento, oppure ampliata anche ad altri set-
tori che contribuiscono signifi cativamente, anche se 
non come primo scopo della loro attività, al miglio-
ramento delle condizioni ambientali. La “fl essibilità” 
di tale defi nizione rende pertanto diffi cile una stima e 
una comparazione a livello mondiale del settore delle 
tecnologie ambientali con dati statistici uniformi. No-
nostante la diffi coltà nel reperire i dati, la diffusione 
delle tecnologie ambientali è sicuramente in espan-
sione anche grazie al crescente contributo dei paesi 
emergenti come la Cina. Bisogna però sottolineare che 
le dimensioni e la crescita del settore sono fortemente 

1. “Il rapporto sui limiti dello sviluppo”, pubblicato nel 1972 dal Club di Roma, 
è riconosciuto come il contributo che, in epoca recente, ha maggiormente 
dato impulso al dibattito, anche politico, sulla disponibilità e sull’uso delle 
risorse naturali.

2. L’ingresso della Cina nel 2001 nel WTO (l’Organizzazione del Commercio 
Internazionale) ha dato il defi nitivo impulso alla globalizzazione dei 
commerci ed ha caratterizzato lo sviluppo economico mondiale negli 
ultimi anni.

3. Measuring the green economy, methodological appendix, Us department 
of commerce, 2010.

4. Study on the Competitiveness of the EU eco-industry within the 
Framework Contract of Sectoral Competitiveness Studies – Directorate-
General Enterprise & Industry, 2009.

5. Low Carbon And Environmental Goods And Services, Department For 
Business, Innovation And Skills, 2011.

6. La ricerca è basata su un’indagine, a cadenza annuale, realizzata 
attraverso la somministrazione di un questionario strutturato ad un 
campione 1.500 imprese, rappresentante l’universo di circa 23.000 mila 
imprese manifatturiere, con un numero di dipendenti tra i 20 ed i 499 unità 
(PMI).

7. I dati si riferiscono ad un’indagine campionaria, svolta da Unioncamere 
e dal Ministero del Lavoro, su 100 mila imprese private dell’industria 
e dei servizi con almeno un dipendente. Tali risultati non sono quindi 
perfettamente comparabili con lo studio Unioncamere Symbiola, che è 
relativo alle sole PMI del settore manifatturiero.

8. Si tratta delle imprese appartenenti alle sezioni B,C,D,E della nuova 
classifi cazione Ateco 2007, con l’esclusione delle imprese che svolgono 
attività relative alla gestione delle reti fognarie, attività di raccolta 
trattamento e smaltimento dei rifi uti, recupero dei materiali ed attività di 
risanamento ed altri servizi di gestione dei rifi uti.
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infl uenzate dal comparto delle energie rinnovabile e 
che gli investimenti in gestione dei rifi uti siano di gran 
lunga superiori a quelli in processi “produttivi verdi” 
integrati.




